
Specola
di Gaia Bobò

Alla pari di un osservatorio astronomico che consente di avvicinarsi agli orizzonti più 
lontani, la fotocamera di Giulia Barone è necessaria per avere una veduta privilegiata su 
quelle piccole cose a lei vicine, ma non per questo evidenti e prevedibili. Le sue fotografie 
sono ora dialoghi sussurrati con i soggetti che popolano il suo universo emotivo, ora 
esasperati monologhi in cui la sua emotività è l’unico interlocutore.

   In un momento storico in cui le immagini che ci circondano raccontano sempre meno la 
verità, la fotografia, nell’accezione proposta dall’artista, non può e non vuole mentire: 
raccontare la verità è l’unica via possibile per parlare di sé. Ogni lavoro di Giulia Barone 
nasce infatti da un’urgenza emotiva che necessita di essere indagata e filtrata. Un impeto 
percepito come un peso intollerabile che si traduce in una fotografia aerea, leggera. 

   Tra gli artisti da lei indagati nel corso dei suoi studi si individua in particolare Francesca 
Woodman. Nella produzione della fotografa statunitense il largo impiego degli effetti di 
distorsione visiva intesi come mezzi espressivi è un punto cruciale. Se ne riconosce il 
debito verso la fotografia surrealista, che per prima utilizza queste tecniche per 
comunicare significati aldilà del soggetto.

   La sua formazione accademica le permette di pensare ad un’opera mai come entità a sé 
ma sempre volta all’attivazione dell’ambiente circostante. Una preparazione eclettica che 
risulta funzionale alla sperimentazione ed all’utilizzo di diverse tecniche che interagiscono 
tra loro per contribuire alla creazione del prodotto fotografico finale. Il suo processo 
creativo ha quasi sempre come base un testo scritto o talvolta un’immagine che si forma 
nella sua mente; dalla narrazione Giulia estrapola gli elementi mantenendone la 
condizione di movimento, suggerito tramite l’utilizzo del disegno, della fotografia 
istantanea, della pittura. Ne derivano fotografie in bianco e nero dove l’immagine è spesso 
alterata da espedienti quali il mosso, lo sfocato, le sovrapposizioni di immagini e le lunghe 
pose. Si tratta di un processo lungo, oggetto di continue dissertazioni da parte dell’artista 
ed il risultato finale è talvolta un’incognita.

Giulia Barone (Roma, 1994) frequenta il corso di Decorazione presso l’Accademia di 
Belle Arti di Roma. Tra le principali esposizioni collettive ricordiamo: “Immaginario”, 
Galleria Talent Art, Roma (2017); “Il Cadavere Squisito #15”, a cura di Virginia Zeqireya, 
Tevere Art Gallery, Roma (2017); Il Mostro #4 , a cura di Luciano Corvaglia, Tevere Art 
Gallery, Roma (2016).


